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«Il Signore 
prende il suo 

tempo ma 
anche lui, 
in questo 

rapporto con 
noi, ha tanta 
pazienza.

Non soltanto 
noi dobbiamo 
avere pazienza.

 Lui ne ha,
lui ci aspetta.

E ci aspetta
fino alla fine 
della vita»

[Papa Francesco]
28 giugno 2013

Micaela Moro
Salvatore La Lia

pattugliafoto@fse.it
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1, 2, 3…

Pazienza ragazzo, conta fino a tre, conta anche 
fino a 10. Resisti, calmati, non reagire subito. 
Così ci viene detto, cosi qualcuno ci ha sicura-
mente consigliato in più di una occasione nel-

la nostra vita. Non bisogna avere fretta, non bisogna 
prendere tutto di petto, non si deve reagire all’istante. 
Saggio suggerimento ancora più avveduto e salutare 
se si tratta di evitare uno scontro, di vincere una rabbia 
improvvisa dovuta a un diverbio, a uno sgarbo.
Pensate a quante cose stupide avvengono tra persone 
solo perché non si è atteso un attimo prima di avven-
tarsi contro qualcuno che ti si parava davanti. Cose 
stupide e terribili che a volte portano anche alla morte. 
Serve la pazienza dell’attimo; e anche la pazienza del 
forte che sa gestire sé stesso nel turbine. Dove il ritmo 
cardiaco accelera lui sa sospendere il tempo ripren-
dendo le fila dell’evento e sa lasciare passare quei se-

condi che potrebbero scontrarsi tra di loro provocan-
do la tempesta. Parole e mani rimangono in stasi; gli 
attimi passano e si portano via la burrasca, il vento 
si calma, le nuvole si diradano. In piedi rimane chi 
ha vinto per calma.
Ma c’è anche la pazienza del costruttore, del-
lo stratega, del pensatore. Sembra quasi un 
talento fuori moda quello del temporeggia-
tore. In tempi passati ha permesso anche 
di vincere guerre importanti: la capacità 
di attendere con strategia, di pensare e 
osservare le mosse altrui, l’abilità nel pre-
vedere e pianificare senza dissipare le 
risorse. Pazienza hanno le madri con il 
figlio che cresce, pazienza hanno gli 
educatori, anche i capi scout, con i 
ragazzi che guidano nel grande 

Monica D’Atti
monica.datti@inwind.it
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gioco. Pazienza ha la natura che cellula dopo cellula 
genera il mondo. Pazienza ha Dio con ogni anima in-
quieta, con ogni credente che si crede credente senza 
capire cosa vuol dire veramente credere e con ogni di-
sperato che non vuole cedere alla Speranza.
Pazienza non abbiamo forse più noi, abituati alle ri-
sposte pronte. Noi che preferiamo trovare quelle già 
costruite da altri senza fare la fatica di capire, di mette-
re insieme indizi, idee, informazioni. 
Il confronto lo facciamo fare ai motori di ricerca. Loro 
sono veloci, reagiscono in fretta e ci danno subito ri-
scontro. Sarà la risposta migliore? Chissà… però è la 
più veloce, la più comoda, la più smart. Anzi, con una 
app non c’è neanche più bisogno di navigare e dover 
guardare tra le prime voci di Google. È già tutto scelto. 
Altri per noi hanno già deciso.
La pazienza sembra così quasi apparire una roba per 
i fessi, per i poco furbi, per chi non è fast e smart. La 
pazienza è di chi perde tempo ad approfondire e a 
fermarsi sui particolari. Cose inutili in questo mondo 
che macina vite e sogni.
Ma la pazienza può anche costruire mondi, realizzare 
opere, deviare i fiumi della storia.
All’Euromoot ho seguito per giorni e sere, e a volte 
fino a notte, il lavoro di tanti di voi, ragazzi, sul Mobilia 
Scriptoria. Ho visto quello che pensavo non esistesse 
più, ho visto quello che si racconta nei libri.
Chini su un foglio di carta preziosa a comporre carat-
tere dopo carattere, parola dopo parola, il Vangelo. Ho 
visto la pazienza del costruire, del mettere insieme il 
bello con amore. Una di quelle sere, nel silenzio della 
notte che dava spazio solo al canto dei grilli, l’antico e 

il nuovo si incontravano nel lavoro di una scolta polac-
ca che guardando i caratteri gotici dal suo smartpho-
ne componeva la sua pagina. In questa pace aspettavo 
che finisse il suo lavoro e intanto pensavo al miracolo 
che secoli fa diede i natali all’Europa.
Silenziosi e pazienti monaci benedettini insegnarono 
al mondo sconvolto e disorientato di allora che si po-
teva trovare il perfetto equilibrio tra vita terrena e ce-
leste; che il lavoro che costruisce ed unisce era la spina 
dorsale della rinascita del singolo e della comunità. 
Che solo insieme, e grazie a ciascuno, ci si sarebbe 
potuti ritrovare. Le pazienti maniche rimboccate e le 
ginocchia piegate costruendo ogni giorno qualcosa in 
più per il mondo e per la Vita Eterna. 
Immanente e trascendente, il qui e l’Oltre. Se voglia-
mo ne siamo ancora capaci: voi ragazzi… e anche noi 
capi, ragazzi più cresciuti. Costruiamo con pazienza il 
nostro “monastero” in questa vita. 
Raduniamo amici, formiamo famiglie, lavoriamo per il 
bello e per il buono. Usiamo il buono che ci offre que-
sto mondo moderno e costruiamo il bello che salva le 
anime, la nostra e quella degli altri. Tutto il resto non 
serve… con pazienza scarteremo l’inutile e anche se 
dovremo contare fino a 1.000 non stanchiamoci mai 
di credere che ce la faremo.

Monica D’Atti
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Egidio Bullesi

Il 25 aprile scorso si è svolta una cerimonia per ri-
cordare il 90° anniversario della morte di Egidio 
Bullesi, un ragazzo istriano di cui forse non in 
molti avranno sentito parlare, ma di cui vale cer-

tamente la pena raccontare.
Egidio nasce a Pola, in Istria, nel 1905 da una famiglia 
di modeste condizioni economiche. Durante la Prima 
Guerra Mondiale, ancora bambino, Egidio sperimenta 
insieme alla sua famiglia le dolorose peregrinazioni 
che i profughi istriani sono costretti ad affrontare: via 
da Pola, città natale, per scappare prima a Rovigno 
(Istria), poi in Ungheria, infine a Graz, in Austria. 
Finalmente, finita la guerra, la famiglia di Egidio, che 
ha conosciuto la fame, può tornare a Pola, che ora è 
italiana. Qui Egidio, tredicenne, lavora come appren-
dista prima e operaio specializzato poi, in un cantiere 
navale. Il cantiere è un ambiente ostile e pericoloso, 
ma Egidio lo affronta con uno spirito coraggioso e 
positivo: in un clima sociale teso, si impone contro la 
massa degli scioperanti per sostenere altri metodi di 
elevazione sociale. Per questo comincia quella che, 
inconsapevolmente, è un'opera di apostolato: essere 
testimone di un modo di vivere “cattolico”, di cui lui 
stesso darà una definizione qualche anno più tardi.
Nel 1920, a quindici anni, entra nell’Azione Cattolica, 
dimostrando una straordinaria capacità di osservazio-
ne ed analisi della società in cui vive:

“Non c'era bisogno di un occhio di 
lince per scorgere la miseria morale e 
materiale della vecchia città adriatica 
nell'immediato dopo guerra. Le strade, 
i moli, le rive mostravano lo spettacolo 
triste di tanti poveri ragazzi abbandonati 
a sé stessi, bisognosi di una mano che 
li guidasse e di un cuore che li amasse. 
Bisognava avvicinarli, difenderli, 
educarli, prepararli alla vita”. 

Nel 1921, mandato a Roma a rappresentare l’Azione 
Cattolica di Pola fa la sua conoscenza con lo scauti-
smo, di cui rimane entusiasta, poiché vede in questo 
una risposta ai bisogni che osserva nei ragazzi di Pola. 
Rientrato a casa, si fa promotore della fondazione di 
un Riparto di Giovani esploratori di cui sarà egli stesso 
un membro. Per far conoscere gli scout alla cittadinan-
za vuole a tutti i costi che il Riparto San Michele parte-
cipi, in uniforme, alla solenne processione del Corpus 
Domini: per questo, insieme ad alcune donne volen-
terose, in pochi giorni mette insieme le uniformi. Il 
sogno dello scautismo viene però interrotto dalla pre-
potenza del governo fascista, che impone, nel 1927, lo 
scioglimento delle associazioni.

saleinzucca
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Ma Egidio non si perde d’animo e di fronte ad una leg-
ge ingiusta sceglie, come fecero le Aquile Randagie, la 
resistenza. Così scriveva al fratello Giovanni:

“Ora, Giovanni, conservando uniti gli 
Esploratori, sarà bene costituire un Circolo 
a Panzano e federarlo alla Gioventù 
Cattolica, poi mantenere intatto lo spirito 
scautistico, evitando solo quello che può 
essere contrario alle intenzioni del Papa. 
E del resto continuare l’identica attività. 
Cercare quindi di tradurre in fatto il 
proverbio: l’abito non fa il monaco.
Va bene?”. 

Nel frattempo, nel 1925, a diciannove anni, viene chia-
mato a svolgere servizio di leva nella Regia Marina 
Militare. Questo è il periodo più difficile, nel quale i 
suoi principi morali vengono messi a dura prova dal 
clima militaresco. Ma Egidio dimostra ancora una 
volta una grande determinazione e fortezza di carat-
tere, tanto che molti commilitoni della nave “Dante 
Alighieri”, riconoscono in lui una guida e lo seguono in 
quelle che chiameranno le “attività serali frigorifere”, 
un circolo dal clima cameratesco e fraternamente al-
legro che si riunisce nei locali frigoriferi della nave, un 
“Circolo della Purezza”, di gioia di vita cristiana. Questa 
gioia è un modo di vivere che Egidio testimonia quoti-
dianamente, di cui è molto orgoglioso e che cerca nei 
giovani coetanei. Scriverà alla sorella che un giorno, 
lontano da casa, sbarcato in Sicilia durante il servizio 
di leva, avesse trovato conforto nella gioia chiassosa 
dei ragazzi vicino ad una chiesa:

"Posso esclamare:
ecco, la mia vita 
segue una stella;

tutto il mondo, così, 
mi pare più bello."

[Egidio Bullesi]

“Trovai un circolo di molti giovani, assieme 
a un giovane assistente ecclesiastico. 
M’intrattennero molto bene e mi 
accompagnarono a visitare la bella chiesa 
del luogo. Ma i giovani, quei giovani, 
quanto li trovai buoni, veramente cattolici: 
premurosi, gentili, generosi, insomma 
avevano tutte le buone qualità di 
giovani cattolici”.

Terminato il servizio di leva, Egidio torna a Pola, 
dove termina gli studi e diventa disegnatore tecnico. 
Quindi, viene assunto a Monfalcone, presso i cantieri 
navali. Ma la sua premura, gentilezza, generosità, sono 
sempre rivolti al prossimo, anche nel tempo libero, che 
dedica al catechismo e ai poveri, agli ammalati, agli 
stranieri insieme all’Opera della Carità San Vincenzo. 
Rimane sempre cosciente dell’urgenza di educare i 
giovani, ha le idee chiare su quel che serve all’Italia: 

“Si tratta di salvare molte anime di 
fanciulli: si tratta di orientarle per tutta 
la vita verso Nostro Signore, verso il suo 
Cuore. Si tratta di dare all'Italia nostra 
la giovinezza di domani, forte e pura, 
colta e pia, si tratta di popolare il Cielo 
di Santi”.

Nel 1927 si ammala di tubercolosi e comincia una lun-
ga degenza in ospedale, a Pola, comunicando gioia e 
bellezza anche nella sofferenza, affrontando con forza 
d’animo e serenità la malattia che se lo porterà via il 25 
aprile 1929. Nel 1997, Papa Giovanni Paolo II lo ha no-
minato Venerabile, ed è tutt’ora in corso la causa per la 
sua beatificazione. Nel santuario sull’isola di Barbana, 
ai piedi della statua che lo ricorda è riportato il verso 
"Viver d'amore è navigare, ognora gioia spargendo e riso 
attorno a me", tratto dal suo diario e ispirato da una 
frase di Santa Teresa di Lisieux. 

“Questa sarà la mia missione: gioia, 
riso, amore; questo il mio messaggio 
sul mare”.

biografie inchiesta
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La Pazienza cari ragazzi, una grande virtù, 
complicata ma anche indispensabile, “eroi-
ca”, come la definì il poeta Leopardi.
A volte viene interpretata come un segno 

di debolezza: “sei troppo paziente… ti fai mettere 
sempre i piedi in testa!”.
Una virtù che non l’abbiamo dentro di noi di default, 
come un pezzo del nostro corpo, ma abbiamo bisogno 
di richiederla con la preghiera, perché viene dall’alto, 
viene da Lui.
Una virtù che mi aiuta ad accettare l’altra persona ac-
canto a me, a rispettarla anche se diversa da me, con i 
suoi pregi e i suoi difetti; mi aiuta a riconoscere nell’al-
tro il Fratello o la Sorella, perché accomunati dallo 
stesso Padre, che, come tale, ci da continue di dimo-
strazione di Pazienza nei nostri confronti.

«Questa pazienza si rafforza quando 
riconosco che anche l’altro possiede 
il diritto a vivere su questa terra 
insieme a me, così com’è… L’amore 
comporta sempre un senso di profonda 
compassione, che porta ad accettare 
l’altro come parte di questo mondo, 
anche quando agisce in un modo diverso 

da quello che io avrei desiderato».

(Amoris Laetitia – Papa Francesco)

“Pazienza è amica ad umiltà e a carità; 
è segno della vera virtù. Non basta 
sopportare il dolore che viene di fuori; 
conviene saper patire la scarsità delle 
interne consolazioni, e l'apparente o 

vera tiepidezza degli uomini”.

(Santa Caterina da Siena)

La pazienza è la 
virtù dei “forti”...
Ma cerchiamo di capire 

chi sono i “forti”

Sara Sperduti
sara.sperduti@libero.it
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Oggi conosceremo un’amica che con il suo lavoro ha 
quotidianamente a che fare con la Pazienza, sua e del-
le persone che incontra…

ECCO A VOI… ILARIA…
Mi chiamo Ilaria Monteforte ho 30 anni ed abito in 
provincia di Frosinone. Sono sposata da due anni ed 
ho un piccolo ometto di 8 mesi. Ho studiato Ostetricia 
presso l’università di Tor Vergata a Roma e successi-
vamente ho acquisito il titolo magistrale in Scienze 
Infermieristiche ed Ostetriche.  Attualmente lavoro 
in un ambulatorio privato, seguo travagli e puerperi 
a domicilio ed insegno Ostetricia all’università di Tor 
Vergata.

Puoi raccontarci per favore qualcosa sul 
tuo lavoro, sulla tua “missione”?

Ho deciso di diventare Ostetrica intorno alla fine del 
quarto anno di liceo. Penso che questa professione ab-
bia scelto me, non tanto io lei. In quell’anno mi hanno 
ricoverato in ospedale per un piccolo malore e, non 
avendo posti in medicina, mi hanno appoggiato in 
Ostetricia. È li che mi sono innamorata. La mattina le 
ostetriche passavano ad auscultare il battito dei feti, 
posizionavano i tracciati, ed io ero completamente af-
fascinata; come se fossi nel mio posto ideale.
Finito il liceo ho effettuato il test d’ingresso e sono en-
trata ad Ostetricia.
L’amore verso questa professione è cresciuto ogni 
giorno di più, ad ogni esame di più, ad ogni parto a cui 
assistevo di più.
Devo molto a mio marito, mi ha supportato durante 
tutto il percorso (all’epoca eravamo semplici amici), 
mi è stato sempre accanto e mi ha spronato sempre 
a dare il massimo.

Cosa è per te la PAZIENZA? Ne hai a che 
fare?

La pazienza è una parte costante della mia profes-
sione. Credo che corrisponda al saper attendere, con 
calma e saggezza. La gravidanza ed il parto sono per 
antonomasia ATTESA stessa. I tempi della gravidanza 
vanno rispettati, così come quelli del travaglio. Il ruo-
lo dell’ostetrica è quello di accogliere nuove vite e di 
accompagnare le donne durante il percorso, ascoltan-
dole e sostenendole con pazienza e senza giudizio. 
Ogni donna è diversa ed ha i suoi tempi, per questo 
la pazienza è un punto cardine della mia professione.
Saper pazientare significa saper rispettare i tempi di 
ogni donna, di ogni travaglio e soprattutto vuol dire 
saper rispettare la nascita.
Per poter essere accanto alle donne nei momenti più 
delicati della propria vita come il travaglio, il parto, la 
menopausa, il puerperio, bisogna avere dentro di sé la 
calma, la tranquillità e la propensione all’ascolto ne-
cessarie per poterli affrontare.
Se non si è pazienti nel prendersi carico di una donna 
e del proprio nascituro, non si può garantire un’assi-
stenza adeguata.

interviste inchiesta
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Come sei di supporto alle donne che si 
affidano a te?

Come ostetrica so di dover intervenire “con le mani 
non armate” e di dovermi affidare alla mia abilità, com-
petenza e sangue freddo ma soprattutto alle risorse 
del corpo della partoriente; devo sostenere, incorag-
giare e alzare gli argini contro la paura che può arriva-
re improvvisa e togliere le forze alla donna proprio nel 
momento cruciale. 

Non disturbare, rispettare i ritmi del corpo, avere fidu-
cia nelle risorse della natura, ma essere pronta a indi-
viduare i rischi e a prendere provvedimenti, in caso di 
necessità, ricorrendo al medico o all’ospedale. “Noi ri-
spettiamo la regola delle tre P.: Pazienza, pruden-
za e ancora Pazienza.” 

Noi Ostetriche ci affidiamo da tempo all’ ARS 
MAIEUTICA, il cui termine in greco significa proprio 
“arte della Levatrice”, metodologia inizialmente de-
scritta da Socrate, basata sul dialogo e sul confron-
to; il suo scopo non è quello di imporre delle idee o 
decisioni, ma di accompagnare la donna e la coppia 
a conoscere qual è il percorso più adatto a loro e alle 
loro esigenze, in modo da operare scelte informate e 
consapevoli. L’ostetrica deve ascoltare, supportare, 
accompagnare, accogliere.

Come cerchi di trasmettere la virtù della 
PAZIENZA? La vedi come un DONO?

Essere pazienti credo che non sia solo un dono ma an-
che una qualità che deve essere alimentata ed allenata 
ogni giorno. Cerco sempre di trasmettere alle mamme 
l’importanza dell’attesa e del rispetto della fisiologia. 
Nell’allattamento la pazienza e la costanza sono fon-
damentali per la nutrizione ottimale del neonato ed 
infondere nelle madri sicurezza e giuste informazioni 
permette loro di essere molto più pazienti.
Credo che il sapere, il saper fare ed il saper essere per-
mette alle madri di avere pazienza; quindi cerco sem-
plicemente di dare loro le armi giuste per” sapere”, le 
consiglio nel “saper fare” e le aiuto a far uscire il loro 
“saper essere”.

saleinzucca
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Grazie Ilaria per quello che fai e per la tua 
disponibilità, cosa consiglieresti ad un 
ragazzo/a che volessero percorrere la tua 
stessa strada? 

Il mondo dell’ostetricia è meraviglioso. Per quanto mi 
riguarda non credo esista lavoro più bello al mondo. A 
chi vuole avvicinarsi a questa professione consiglio di 
farlo solo ed unicamente per passione. 

Gli ostacoli che si incontrano sono tanti durante il per-
corso di studi, tirocinio ed esami contemporaneamen-
te, e spesso si affrontano momenti difficili accanto alle 
donne (come la perdita di un figlio), solo una profon-
da passione ed amore per questa professione ti per-
mettono di riuscire ad essere empatico ma allo stesso 
tempo non farti risucchiare da un vortice di sentimenti 
contrastanti. 

È una professione che ti assorbe molto giornalmente, 
anche quando non sei in turno, perché le mamme si 
affidano totalmente a te e ti contattano anche di not-
te. Ma se sei disposto a tali sacrifici ne hai in cambio 
in regalo delle emozioni che nessun’altra professione 
può donarti: il primo respiro di un bambino, le lacrime 
di gioia di un padre, l’emozione di una madre al primo 
bagnetto, l’estasi di un neonato che ha appena pop-
pato al seno. È indescrivibile.

È arrivato il momento di salutarci, cara 
Ilaria, grazie per la tua disponibilità 
e per averci fatto conoscere un'altra 
sfaccettatura della PAZIENZA, vuoi dirci 
altro?

Spero che tutti nella propria vita facciano la professio-
ne che più amano, perché solo così si può avere ogni 
giorno la pazienza e la dedizione per affrontare un 
nuovo giorno di lavoro, con lo spirito giusto di servizio.

interviste inchiesta
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Pazienza

Nel nostro tradizionale pensiero legato a questo 
brano evangelico, siamo abituati a contrap-
porre la sabbia alla roccia. Vorrei, invece, pro-
porvi un’altra direzione nella vostra riflessione. 

Cioè, quella positiva, dello scautismo, che anche nelle 
condizioni “disastrose” come quelle dei giorni che af-
frontiamo, cerca la risoluzione che costruisce, ancora 
meglio se lo fa insieme con gli altri.

Quale è la cosa comune tra la sabbia e la roccia (o 
la pietra)? 
Che in certe condizioni naturali la sabbia può diventa-
re la pietra (vedi per es. il tufo) e la roccia può diven-
tare un certo tipo di sabbia (vedi per es. il cemento). 
Tutte e due possono essere utili. Così potrebbe essere 
nella nostra vita: la sabbia potrebbe trasformarsi nella 
roccia, e viceversa. tanto dipende da noi stessi. 
La nostra vita è ogni tanto più sabbia che roccia o vi-
ceversa. Per costruirla bene, come la casa, ci vuole non 
sono il materiale buono, le condizioni giuste, la colla-

borazione degli altri, il tempo da rispettare, ma anche 
e soprattutto la pazienza.
La pazienza è un dono di Dio, seminato dentro di noi. 
Ma nello stesso tempo è un risultato del nostro impe-
gno personale e quello sociale, che non sempre dipen-
de da noi. Saper costruire nelle condizioni non sempre 
favorevoli: ecco la vera sfida della vita! Saper scegliere 
il giusto nel momento giusto, ecco il frutto della sag-
gezza, supportata dalla pazienza!

Non a caso la parola pazienza ha origine dal latino vol-
gare patire (il greco pathein e pathos), che viene colle-
gato con il concetto del dolore corporale e spirituale. 
La pazienza è quella virtù che si impara, anche se Dio 
la offre inizialmente in modo gratuito. 
Imparare la pazienza da giovane, serve poi per poter 
praticarla nell’età adulta. La pazienza non è un concet-
to distaccato, che si potrebbe trattare in modo auto-
nomo. La pazienza è correlata fortemente con le altre 
cose importanti nella nostra vita, della vostra vita!

«Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile 
a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia […] Chiunque 
ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo 
stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia» (Mt 7, 24-27). 

Don Zbigniew Szczepan Formella
Assistente Nazionale Scolte

formella@unisal.it

cadendodacavallo
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Per comprendere meglio ciò Vi
propongo questo saggio racconto:

“Un giorno un prof. di filosofia entra in classe di 
buon mattino poggiando sulla cattedra un barat-
tolo di vetro trasparente. Prima che qualche alun-
no lo vedesse, il prof. poggia sulla cattedra anche 
dei sassi, una scatola con della ghiaia e un’altra 
con della sabbia. In un lampo, i ragazzi prendo-
no posto, ancor prima che la campanella suoni. 
Stravolgendo ogni programma, il prof. propone 
loro di fare un esperimento. Inserisce nel baratto-
lo, uno alla volta, i sassi, fino a che il barattolo non 
diviene colmo. Il prof., con aria incuriosita chiede 
agli studenti se il barattolo sia pieno o meno. Gli 
studenti con aria spavalda e, senza batter ciglio, 
rispondono che il barattolo era fin troppo pieno.
Il prof., compiaciuto per la risposta pronta dei 
suoi studenti, prende allora della ghiaia e la inse-
risce nello stesso barattolo, in modo che questa 
si vada a situare in tutti gli spazi vuoti lasciati dai 
sassi, fino a riempirlo. Chiede nuovamente ai suoi 
studenti se confermano che il barattolo sia pieno 
o meno. I ragazzi, un po’ stupiti si ritrovano uniti 
nella risposta più ovvia: sì, il barattolo è nuova-
mente pieno.
Allora, con un abbozzo di sorriso bonario, il prof. 
prende la sabbia e la inserisce nello stesso barat-
tolo, sempre in modo che questa si vada a posi-
zionare negli spazi vuoti lasciati dalla ghiaia e dai 
sassi. Dopo aver nuovamente chiesto se il barat-
tolo fosse pieno o meno ai suoi alunni ammutoliti, 
il prof. spiega loro questo esperimento.
Miei cari, questo barattolo è come la vostra vita. 
Le pietre che abbiamo inserito per prime, posso-
no essere considerate come i valori per voi più 
importanti: la famiglia, il partner, i figli, la salu-
te. Sono consistenti come sassi, hanno un peso 
specifico alto, occupano uno spazio importante. 
La ghiaia rappresenta le realtà meno importanti 
come il denaro, la casa, l’automobile. La sabbia, 
invece, simboleggia le piccole cose di ogni gior-
no: il lavoro, lo sport o gli hobbies.
Se non inseriamo per prime le pietre nella nostra 
vita, rischiamo di non poterle più mettere nel 
barattolo, perché sono troppo grandi, troppo in-
gombranti. E se mettiamo prima la sabbia, questa 
sarà talmente voluminosa da non lasciare più spa-
zio neanche per uno spillo.”

Così funziona anche nella vita di una Scolta e di un 
Rover: se dedichiamo tutte le nostre energie per le 
piccole cose quotidiane, non ne avremo più per quelle 
importanti.

Ecco dunque che diventa fondamentale porsi la do-
manda: “Che cosa rappresentano le pietre nella mia 
vita?”
Nel momento in cui riusciremo a darci una risposta, 
dovremo provare a mettere le pietre nel barattolo e 
averne cura perché su di esse si basa la nostra esisten-
za, fatta anche di ghiaia e sabbia, di oggetti ed attività.
Ma Vi prego, fate attenzione alle Pietre. Perché queste 
rappresentano il senso ed i valori della vita di ciascuno 
di Voi. Tutto il resto è sabbia!
Vi auguro di poter rispondere alle domande sulla 
Vostra vita con la pazienza, rispettando il tempo del 
pensare e del decidere. 
Ma prima ci auguriamo reciprocamente di imparare e 
praticare la pazienza.

Buona strada…
don Zibi

infuocandoilmondo capitolo
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Mettiamoci alla prova...

Anni fa, quando ero giovane, con capelli folti, 
marroni e ricci, nel pieno dell’attività Rover, mi 
piaceva mettere alla prova il mio Capo Clan con 
continui cambiamenti di umore, ero diventato 

un super campione nel prenderlo in giro.
Del tipo: “Lorenzo, ci vediamo sabato alle ore 16, per 
l’uscita di Clan”?
Ed io: “Certo, ci vediamo in piazzetta a quell’ora...”
Ero diventato talmente puntuale, non nell’arrivare in 
orario, ma a cambiare completamente decisione che 
anche i miei amici di Clan mi prendevano in giro, dive-
nendo presto il burlone della comunità. 
A sforzo superai l’anno di noviziato, turbinii emotivi 
investivano la mia quotidianità e ciò che andava bene 
ieri, era praticamente soppiantato il giorno dopo, e 
così facendo arrivai a firmare la carta di Clan. Quando 
decisi di compiere il passo, ben oltre il tempo destina-
to per maturare questa scelta, ricordo che tutto il Clan 
e tutta la pattuglia dei capi erano talmente contenti 
che a firma avvenuta, festeggiammo tutti insieme, e 
alla prima occasione che si presentò, forse durante un 
campo invernale, mi praticarono anche un po’ di non-
nismo, infilandomi della neve fresca dentro ai pantalo-
ni... Vabbè, non del tutto in linea con “La strada verso il 
successo”, ma in fondo me lo meritavo.
Il susseguirsi di eventi spiacevoli, a quell’età basta una 
parola storta con un amico o con quella che a te sem-
bra la tua morosa e invece forse ti sei dimenticato di 
dirglielo..., non migliorarono di fatto i miei equilibri 
psichici, e la condizione e gli atteggiamenti anziché 

migliorare rotolavano in direzione della disperazione.
Finalmente andavamo verso la bella stagione, la mia 
super stima andava in direzione del sole, più si solle-
vava dal terreno e più divenivo raggiante, anche dopo 
una stagione invernale lunga e tosta, ci preparavamo 
al campo mobile estivo. Se ne parlava già da un po’, il 
miraggio di conoscere posti nuovi, di dormire in locali-
tà insolite, fondeva in me un’attesa che non avevo mai 
sperimentato prima.
Ignaro che tra l’inverno e l’estate c’erano anche altri 
mesi che stavamo in mezzo, poco dopo l’entrata della 
primavera, Mirko, il mio Capo Clan, mi disse che di li 
a poco avremmo avuto un’uscita, insieme ai Rovers 
di tutta la regione. Chiesi di cosa si trattasse, già il fat-
to di vedere così tanta gente non mi generava gioia 
ma piuttosto un po’ di ansia, e mi sentii rispondere 
che era una grande sfida, potevamo misurarci sulla 
topografia, sul cucito, sul morse. Ricordo bene la mia 
esclamazione, che poteva essere, per dirlo in manie-
ra chiara ma non del tutto pertinente alla verità, con 
un “NOOOOOOOO” che risuonò per tutta la sede. Il 
capo Clan mi disse di stare tranquillo, che a seconda 
di come riuscissi a superare quella prova, avrei ricevu-
to un punteggio che alla fine avrebbe generato una 
classifica.
L’ansia aumentava e la disperazione totale si manife-
stò quando mi comunicò il compagno di pattuglia... In 
due non ne facevamo uno, avremmo di sicuro vinto la 
gara di cucina e la scenetta del sabato sera, come poi 
avvenne, ma per tutto il resto mi sembrava di vivere 

Lorenzo Cacciani
Commissario Nazionale Rover

rovers@fse.it

treppiediunaproposta
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dentro ad un brutto sogno, dove i capi delle pattuglie 
erano dei professori spietati che stavano a giudicare la 
mia scarsa preparazione. 
Arrivò il giorno tanto temuto, io e Paolo eravamo tal-
mente impreparati che il nostro stato ci generava ilari-
tà, non solo tra me e lui, ma anche tra le pattuglie del 
mio Clan. Sul pulmino, lungo il viaggio, cercavamo di 
evadere con la mente per allontanare il momento in 
cui ci saremmo misurati con il resto dei partecipanti. 
Sentivo gli altri parlare di Clan fortissimi che arrivava-
no dalla parte nord delle Marche, podisti instancabili, 
concentrati su questo evento già da mesi, che proven-
gono da tradizioni i cui gruppi di provenienza colle-
zionavano vittorie su vittorie e che oramai si sentono 
sconfitti se solo arrivano secondi.
Arrivati nel luogo dove ci saremmo confrontati, ero 
già stanco, e con questo stato d’animo ci accingem-
mo velocemente per fare il cerchio di apertura e di li 
a poco ci ritrovammo con un nome di pattuglia e con 
un identificativo.
Il primo confronto lo avemmo con il cucito, mia nonna 
mi diede delle ottime indicazioni solo che vederlo fare 
a lei e il metterlo in pratica, fu una differenza che si 
materializzò sotto ai miei occhi. Ce la cavammo egre-
giamente ma il primo scoglio non tardò ad arrivare. 
Arrivati su un promontorio, grazie al superamento del 
cucito ci vedemmo consegnare una cartina con dei 
punti da individuare, e arrivati sul posto deciframmo 
un morse con cui saremmo dovuti arrivare al punto 
successivo. Capire il morse fatto di parole, non mi era 
semplice, ma comprendere le coordinate fatte di nu-
meri che nel momento in cui ci trovammo a tradurlo, 
ci venne chiaro in mente che non averli ripassati fosse 
stato una leggerezza che avremmo pagato caro.
Beh, fu l’inizio di una lunga serie di errori che ci portò 
a sollevare il morale e la testa solo quando ci ritrovam-
mo l’indomani alla gara di cucina, dove spazzammo 
letteralmente le pattuglie avversarie e dove finalmen-
te avemmo una piccola pacca sulla spalla per le stu-
pefacenti pietanze che in breve tempo riuscimmo a 
preparare.
Al cerchio finale avemmo anche un’altra piccola 
soddisfazione, aver avuto un plauso per la tecnica 
di espressione, ma il talento era soprattutto del mio 
compagno di pattuglia, nato giocoliere di parole e di 
postura assolutamente strappa risate che io non feci 
altro che dargli corda e seguirlo in tutto ciò che gli ve-
nisse in mente.
L’idillio dell’ilarità scomparve quando i capi della re-
gione iniziarono a dire la classifica, che io davo per 

scontato partire dal podio, tralasciando tutti gli altri. 
Mi sbagliavo, partì dall’ultimo classificato e qualcosa 
mi diceva che potesse essere proprio la nostra posi-
zione ma ancora una volta rimanevo a bocca aperta 
perché due ragazzi di quei gruppi che collezionavano 
vittorie si classificarono ultimi. 
Quello subito dopo era il nostro, e lo ricordo talmente 
bene quel momento perché generò un tale applau-
so che lo ricorderò per sempre, un incoraggiamento 
che mi sembrò essere arrivati primi non sull’attività 
che avevamo appena concluso ma al campionato del 
mondo di Triathlon.
A distanza di anni mi ritrovo ad essere Commissario 
Nazionale di Branca Rover e questo mio passato mi 
torna alla mente, fervido e tangibile più che mai, forte 
del fatto che ora conosco realtà che vanno un po’ più 
in là della mia regione, e so che non in tutti i distretti 
d’Italia usano lo strumento chiamato Challenge e che 
non ancora è stato compreso per ciò che porta con sé. 
Con questo non intendo promuovere a pietà o a super 
eroe la mia figura, piuttosto uso le mie deficienze avute 
da ragazzo per riscoprire con gli occhi da Commissario 
e portare a conoscenza di quanto possiamo mettere in 
gioco strutturando una proposta metodologica cucita 
su misura sulle necessità dei nostri Rover.
Sapere che Luca ha problemi con l’alcool, che 
Francesco per farsi vedere più grande fuma di tanto in 
tanto con i suoi amici, Giovanni ha problemi di autosti-
ma, ecc.., fa sì che allora il Challenge acquisti quel sen-
so per cui è stato creato, e cioè che grazie alle tecniche 
acquisite quando era esploratore diventi di duplice 
effetto, usate per migliorare quell’aspetto caratteriale 
o quel limite di un ragazzo o per fargli scoprire un ta-
lento, e che grazie alla pratica costante delle tecniche 
possa metterle al servizio degli altri tramite il servizio 
al prossimo.
Vedete ragazzi quanto è importante chiudere un per-
corso formativo, il gioco, le tecniche, il servizio, in esse 
ci sono le fasi di crescita di uno Scout e quindi l’esser 
stato Lupetto, Esploratore e poi Rover, fa si che avvici-
nandosi alla partenza, tutti gli strumenti che abbiamo 
a disposizione dobbiamo utilizzarli tutti e spero che 
sia chiaro, una volta per tutte, che il nostro fine ulti-
mo non è far diventare i nostri Rover la bella copia del 
Capo Clan ma far maturare il progetto che Dio ha su 
ognuno di noi.
Chiaro?

Parate Viam Domini e Buona Strada.
Lorenzo Caccian

capitolo
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Non saranno i muri di una 
cella a chiarirgli le idee in 

un'età in cui si cerca se stessi.

Quante volte ci è capitato, come capi in servizio, 
di vedere scarsamente ripagati tutti gli sforzi 
profusi nel nostro servizio? Quante volte ci sen-
tiamo travolti nelle storie familiari di ragazze 

e ragazzi che ci sono affidati, sentendo di essere im-
potenti di fronte a determinate situazioni di dolore e 
fatica? A volte, la tentazione di mollare tutto è forte, 
eppure… Resistiamo con PAZIENZA!

Il film “A testa alta” propone una storia che fa riflettere: 
è quella di Malony, abbandonato da sua madre all’età 
di 6 anni. Da allora, la sua vita è un continuo entrare 
ed uscire da istituti per i minori; la giudice Florence 
viene costantemente chiamata a decidere riguardo al 
suo futuro. Solo Yann, un educatore che comprende 
le difficoltà di Malony, avendo avuto anch’egli un'in-
fanzia difficile, sembra in grado di sostenere quel cam-
mino duro e impegnativo, necessario alla crescita del 
ragazzo. Solo dopo un lungo percorso di accettazione 
interiore, Malony troverà la forza di allungare la mano 
verso chi ha creduto in lui. Malony dirà per la prima 
volta “ti voglio bene”, vincendo la paura di sé stesso 
solo nel momento in cui troverà qualcun altro a cui 
pensare, uno scopo.

Si tratta di un film che sembra volerci ricordare un 
concetto fondamentale nella nostra vocazione quo-
tidiana, che siamo fidanzati, coniugi, genitori: l’amo-
re richiede cure, costanza, attenzioni. L’amore cresce 
nella pazienza, frutto dello Spirito Santo! Non è detto 
che, come educatori scout, vedremo subito i frutti del 
nostro impegno. Questo è l’amore di Gesù: un amore 
gratuito, che non richiede nulla in cambio e che non 
cerca il proprio interesse. Un amore paziente, che sa 
aspettare con pazienza il momento della risurrezio-
ne. Certi che questo momento arriverà, proprio come 
quando Gesù è uscito dal sepolcro.

A testa alta
Massimo Pirola
massimo_pirola@hotmail.com

apertamente
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   DATI DEL FILM

Titolo:	 A testa alta

Titolo originale: La tête haute

Paese: Francia

Anno: 2015

Durata: 120 min

Regia: Emmanuelle Bercot

Trailer italiano https://bit.ly/3dmmbuP

Invia i tuoi contributi a cdm@fse.it
Articoli da pubblicare nella rubrica Vita da Rover e Vita da Scolta, fotografie DI QUALITÀ che rappresentano 
un momento particolare delle attività scout... Insomma, tutto quello che riteni opportuno condividere con noi 
per far crescere LA TUA RIVISTA ASSOCIATIVA.

Veglia Santa Caterina 2020 - Distretto Nord Ovest

impresa
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RE
Se parlassi le lingue degli uomini
LA4
Se parlassi le lingue degli angeli 
SOL                        RE         LA
Ma, ma non avessi amore
RE
Se riuscissi a conoscere tutto
LA4
Se riuscissi a fare miracoli
SOL                       RE   LA4
Ma, ma non avessi amore

SI - LA4 SOL7+
Io sarei bronzo che rimbomba a 
vuoto
SI -  LA4  SOL7+ 
Non sarei nulla, nulla, nulla

RE
L’amore è paziente
LA4
L’amore è benigno
SI -
L’amore non si gonfia
L’amore non si vanta
SOL7+
L’amore non invidia 
Sempre rispetta

RE
Se donassi tutti i miei beni
LA4
Se donassi la mia stessa vita
SOL RE  LA4
Ma, ma non avessi amore

SI - LA4 SOL7+ 
Non servirebbe a nulla, a nulla, a nulla
RE

L’amore è paziente
LA4
L’amore è benigno
SI -
L’amore non si gonfia
L’amore non si vanta
SOL7+
L’amore non invidia 
LA4
Sempre rispetta
SOL7+
Non cerca mai il proprio interesse
SI -
Non conta mai il male ricevuto
LA4
L’amore tutto scusa
L’amore tutto crede
SOL7+
L’amore tutto spera

SI -
Vediamo come in uno specchio
LA4 SOL7+
In modo imperfetto
SI-
Tutte le cose passeranno
LA4 SOL7+
Ma l’amore resta eterno

RE
L’amore è paziente
LA4
L’amore è benigno
SI -
L’amore non si gonfia
L’amore non si vanta
SOL7+
L’amore non invidia 
LA4
Sempre rispetta
SOL7+
Non cerca mai il proprio interesse
SI -
Non conta mai il male ricevuto
LA4
L’amore tutto scusa
L’amore tutto crede
SOL7+
L’amore tutto spera
RE
E tutto sopporta

Inno all’Amore

_____________________________________

Music:
Debora Vezzani

Adattamento testo:
Debora Vezzani

Arrangiamento:
Saverio Grandi

Video:
Gabriele Bega

Marisa Licursi
marisa.licursi@gmail.com
Federico de Col
fededecol@gmail.com

chibencanta
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Link canto https://bit.ly/2ZYalmG

Pazienza
Chiunque abbia studiato canto o uno strumen-

to musicale sa che per poter suonare o cantare 
deve necessariamente fare tanto esercizio con 
costanza, passione e… tanta pazienza.

Noi spesso ci illudiamo di suonare subito bene, maga-
ri seguendo un tutorial invece di un maestro perché 
oggi è più economico, più semplice, senza che nessu-
no ci rimproveri o ci corregga. Da soli usiamo le nostre 
capacità per soddisfare un nostro bisogno nel modo 
più veloce possibile. Alle nostre orecchie tutto som-
mato sembriamo bravi. E invece? Cosa arriva veramen-
te a chi ci ascolta? La realtà è diversa: note non pulite, 
stonature, quanti rumori strani al posto dei suoni, una 
musica senza anima.

Per poter eseguire al meglio un brano serve necessa-
riamente ascoltare i suggerimenti del maestro e pro-
vare e riprovare superando difficoltà, facendo mille 
errori e con la paura di non farcela. L’esercizio quoti-
diano ci permette di migliorare non solo tecnicamen-
te ma anche di esprimere ciò che abbiamo dentro, di 
comunicare qualcosa di personale, di emozionare e far 
emozionare gli altri. Sembra facile e invece quanta fa-
tica, quanta pazienza.

Così anche il servizio in Clan e Fuoco. Noi attraverso il 
nostro cammino di Rover e Scolte non solo impariamo 
e miglioriamo le tecniche scout ma impariamo, attra-
verso il metodo, come trasmettere tutto questo. Per 
fare ciò occorre, come per la musica, tenacia, amore 
e pazienza.

Quante volte la Capo Fuoco o il Capo Clan ci ha detto 
di avere pazienza verso qualcuno? Cosa intendeva ve-
ramente? Perché dovremmo avere tali attenzioni?
Se accostiamo le parole amore e pazienza risuonano 
in testa l’inno alla Carità di san Paolo.
La prima definizione della Carità, dell’amore appunto, 
è la pazienza.

Quando decido veramente di suonare per gli altri e 
non per me stessa, di amare le persone che mi sono 
accanto non perché sono quelle con cui vado facil-
mente d’accordo, in quel momento divento dono. 
Qualcosa cambia.

Allora servire l’altro con pazienza non è sopportare o 
aspettare con buonismo che le cose cambino, o anco-
ra peggio essere tolleranti, ma decidere con umiltà, 
giorno dopo giorno, di provare a guardare quel mio 
fratello o sorella con occhi diversi. Riflettiamo… Nelle 
nostre comunità quanto veramente siamo pazienti o 
quanto siamo tolleranti?

Servire con amore paziente è forse questo: “io amo ciò 
che sei non ciò che dovresti essere per me”. (Epicoco)

impresa
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È la domanda che ciascuna di noi si è posta nel 
momento in cui è arrivata la comunicazione 
che tutte le attività erano sospese causa emer-
genza COVID-19. Possibile che l’uscita di Santa 
Caterina sarà annullata? Possibile parlare e sta-

re accanto alle ragazze senza poterle vedere davvero? 
Possibile che non ci sia un modo o un mezzo per arri-
vare a loro comunque? Possibile che questa volta sia 
davvero impossibile? 
Nel nostro distretto, così vasto e variegato, unire tutte 
le scolte è sempre stata una lotta contro l’impossibi-
le, contro la pigrizia, contro la comodità di fare attivi-
tà solo con i gruppi più vicini. Queste uscite avevano 
sempre il sapore della scoperta e del nuovo, dell’in-
contro con ragazze lontane che non conoscevi, con 
abitudini e tradizioni diverse. Spesso era un sapore 
difficile da digerire. Questa volta, per la prima volta, è 

andato tutto al contrario: forse per il principio per cui 
se ti vietano qualcosa sei maggiormente spinto a farla, 
allo stesso modo, questo Santa Caterina si è trasforma-
to nel grido allegro di tante ragazze che, pur distanti, 
hanno lanciato tutte assieme un messaggio.
Nello scegliere l’attività da proporre ci siamo trovate 
chiaramente in difficoltà perché, sebbene fossimo an-
cora in un periodo in cui le restrizioni erano meno se-
vere, molte non avevano comunque accesso alle sedi 
o modo di trovarsi anche in piccoli gruppetti.
Il tema che era stato concordato per l’uscita però, 
sembrava adattarsi particolarmente: l’idea iniziale era 
di spronare le ragazze a vedere oltre l’ostacolo, ad al-
lungare lo sguardo al di là del problema, non per non 
affrontarlo o dimenticarsi della sua esistenza, ma per 
essere sempre consapevoli che la soluzione è a porta-
ta di mano e di ingegno.

Veglia Santa Caterina 2020
Distretto Nord Ovest

Elena Bratti
br.elena@libero.it

vitadaScolta
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O per dirla parafrasando le parole di B.-P., che dietro 
alle nuvole più nere il sole non smette mai di splende-
re. Se chiedevamo alle scolte questo passo, non pote-
vamo non essere noi le prime a compierlo, perciò in 
una concitata (e lunghissima) chiamata ci siamo rese 
conto che la tecnologia, per una volta, era dalla nostra 
parte e, forti di questa convinzione, un po’ per volta 
abbiamo dato corpo al nostro Santa Caterina virtuale. 
Nulla di più di una semplice veglia in cui ciascuna era 
portata a riflettere su quello che le impediva di scaval-
care i propri limiti, di superare la sofferenza, di ripren-
dersi da un momento di stallo e indecisione per essere 
la versione migliore di sé stessa.
Ciò che ha reso questo nostro tentativo speciale è il 
cuore e la sincerità che ci hanno messo le nostre ra-
gazze: a loro è stato chiesto, in base ai rispettivi talenti, 
di cimentarsi nel suonare, nel cantare e nell’animare le 
canzoni che accompagnavano i momenti di riflessione 
e di portare un pezzo di loro a servizio di tutte sotto-
forma di immagine o disegno, così che anche le altre 
potessero scorgere questo sforzo di miglioramento 
e soprattutto scoprire che in questa lotta quotidiana 
non sono da sole.
Da questo racconto apparirà che le nostre scolte erano 
trepidanti in attesa che noi proponessimo loro qual-
cosa e fin da subito entusiaste. Per quanto positivo il 
riscontro finale, è stata necessaria un’insistente opera 
di convincimento, una cura particolare nel seguirle e 
soprattutto un fiume di provvidenza per accompagna-
re questo progetto. 
Nel Vangelo c’è scritto che riceveremo cento volte tan-
to quello che siamo stati in grado di dare: forse questo 
riassume meglio di tutto questa avventura. Alle scolte 
abbiamo lanciato uno stimolo, piccolo e modesto, loro 
lo hanno accolto e lo hanno trasformato in un messag-
gio importante e profondo; ciascuna di loro ha messo 
a disposizione una piccola parte di sé e assieme a quel-
la delle altre è diventata una immagine vera e toccan-
te del loro mondo e di quello che stanno vivendo. 

Quello che ci portiamo a casa?
La consapevolezza di essere innamorate delle nostre 
ragazze perché sanno stupirci nonostante le cono-
sciamo come le nostre tasche, la bellezza dell’incontro 
e dello sforzo comune e i sorrisi delle scolte quando 
hanno capito che ci sono 123 cuori nel distretto che si 
emozionano condividendo la stessa passione.

Le capo fuoco del Distretto N-O

vitadaScolta
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Godere della vita
ad ogni istante

L'estate scorsa è stata molto particolare: tra 
campo esploratori, campo scuola ed Euro-
moot ho trascorso più tempo nel bosco che 
a mare. Strano da dirsi per un ragazzo di Pa-
lermo che appena mette un piede fuori di 

casa può sentire l'acqua sotto i suoi piedi.
Proprio quell'Euromoot è stata la svolta, una rivolu-
zione completa della mia vita. Sapevo che sarebbe 
successo ma non in che modo e, sono onesto, un po' 
mi preoccupava. Era arrivato il momento della Parten-
za, io e altri due ragazzi ci preparavamo a prendere lo 
zaino e ad aprirci la nuova Strada, la nostra. Da quel 
momento diventi un uomo completo, una persona 
consapevole di ciò che è e che gli è stato affidato.

Dio ci chiede: Sei pronto? Hai preso tutto? Si parte!; ed 
ecco che la vita cambia, poco alla volta, ogni singolo 
giorno che passa.

Per me ha significato la laurea e poi il lavoro, a Milano. 
Mi ero preparato tanto in università per scoprire, come 
tutti dicono, che là fuori è tutta un'altra cosa e se non ti 
prepari bene è dura, eccome!
Dopo qualche mese, la prova più dura: il COVID-19 ar-
riva in Lombardia (poi in tutta Italia), con forza. Non 
nego che a pensarci mi manca la Sicilia, mi manca il 
bosco, mi manca il mare, la famiglia e gli amici. Questa 
è stata la beffa oltre il danno. 
In questi casi raccogliete tutta la vostra buona volontà, 
la vostra pazienza, la vostra tenacia, e siate forti, rima-
nete forti, e nei momenti in cui non vi riesce sfogatevi, 
pregate e fatevi consolare. 

Perché questo per me è significata la Partenza.  
Come? Che c'entra? È questo il succo, la Strada è vo-
stra ma non è mica detto che dobbiate essere soli nel 
percorrerla.

Giacomo Giovanelli
cdm@fse.it

vitadaRover
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Ci sono amici, familiari e compagni nel nostro percor-
so, così come ostacoli e difficoltà. La vita ci riserva sem-
pre molte sorprese... 
Prima pensavo quanto fosse bello poter stare a casa a 
riposare ogni tanto, ora sembra una galera. 
Passare dal bosco a Milano, e poi ancora alle quattro 
mura di casa non è il massimo della vita, figuriamo-
ci per uno Scout. Allora godete della Natura quando 
siete in uscita, delle compagnie e dei fuochi, e godete 
anche del vostro stare a casa adesso per apprezzare 
ancor di più il vostro ritorno all'aria aperta. E, sotto 
consiglio del mio Capo Clan, vorrei ricordare una frase 
de "Strada verso il Successo": La verità è che non serve 
attendere la felicità dell'avvenire, bisogna sapere go-
dere della vita ad ogni istante.

Davide Di Grazia - Palermo 6

vitadaRover
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la rete
«Gettate la rete dalla parte

destra della barca e troverete»
(Gv 21, 6)

Ciao Ragazzi! Preparatevi a ricevere un pugno 
nello stomaco, di quelli metaforici s’intende! 
Siete pronti?
Avete mai sentito parlare di “consumismo re-
lazionale”? Si tratta di una cosa che, come dire-

ste voi: “Bene, ma non benissimo!” Anzi, proprio male 
male, aggiungo io.
Quante volte ce lo siamo detti, anche in questa rubri-
ca: ogni giorno, in ogni momento veniamo ormai let-
teralmente bombardati da comunicazioni e messaggi 
di ogni tipo, che ci dicono come potremmo/dovrem-
mo vivere, vestirci, cosa mangiare, cosa ci può rendere 
felici, cosa significa avere successo! Amici ne abbiamo 
potenzialmente tantissimi, insieme ad infinite cono-
scenze… si trovano tutti su Facebook, o su Instagram 
e non possiamo vivere senza di loro, anzi; sono assolu-
tamente necessari per sentirci amati... e poi più ne hai 
e più hai l’impressione di essere popolare, altrimenti 
non sei nessuno. Però è anche vero che quando hai 
bisogno di fare una chiacchierata sincera, di vedere di 
persona qualcuno per confrontarti su qualcosa di im-

portante per te o di stare in compagnia di qualcuno di 
cui tu ti possa veramente fidare, tra queste “mille mila” 
persone difficilmente trovi qualcuno disponibile…
non c’è nessuno.
Beh vi svelo una ovvietà: tutto questo ci rende pro-
fondamente infelici e ci spinge a trattare con modalità 
consumistiche la nostra sfera affettiva. È bene che noi 
sappiamo che siamo già dentro a tutto questo, sen-
za neanche aver avuto modo di accorgercene. Infatti 
l’infelicità delle persone è un fattore molto potente; in 
passato ci sono state rivoluzioni che hanno cambiato 
il mondo ed il suo modo di concepirlo, frutto dell’in-
felicità delle persone e questa “potenza dell’infelicità” 
chi deve vendere qualcosa la conosce bene: nel mar-
keting ti insegnano che non c’è migliore consumatore 
di un consumatore profondamente infelice.
Cosa vuol dire allora consumismo relazionale? 
Semplicemente che con l’uso scorretto di determinati 
strumenti che abbiamo a disposizione, impariamo a 
non amare più le persone, ma ad usarle.
Se ci pensate bene, come siamo ormai abituati ad agire 

Web e consumismo relazionale:
sappiamo ancora amare le persone

oppure le usiamo?

Emanuele Porcacchia
emanuele.rys@gmail.com
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con le cose? Ne compriamo molte, spesso e volentieri 
cose che non ci servono realmente, di conseguenza 
ne sprechiamo anche tante e quando ce ne rendiamo 
conto le buttiamo, magari differenziandole, per carità. 
Se ci accorgiamo che qualcosa che abbiamo comprato 
non è perfetto o esattamente come lo desideravamo, 
semplice: lo eliminiamo. Peccato che stiamo imparan-
do a fare esattamente la stessa cosa con le persone: ne 
“collezioniamo” tante, magari persone mai viste, ma 
che abbiamo come “amici” sui social e quando qualco-
sa non va, le ignoriamo, le blocchiamo, le segnaliamo, 
gli togliamo l’amicizia. Negli ultimi tempi è in aumento 
il fenomeno del ghosting… fate una ricerca sul web 
ed andate a leggervi di cosa si tratta. 
Lo abbiamo detto (scritto) molte volte: questo non 
vuol dire che il web o i social siano il male assoluto, ma 
sicuramente molto dipende dall’uso che noi ne faccia-
mo! Innegabile, però, è il fatto che l’uomo di oggi è 
portato ad avere relazioni usa e getta. 
Allora sarà bene farsi qualche domanda… che ne dite? 
Perché ci comportiamo in questo modo? 
Forse, per via del mondo che ci circonda, siamo insi-
curi e questo ci porta a rinchiuderci in noi stessi, senza 
“sporcarci le mani” per davvero nelle relazioni con gli 
altri? 
Forse abbiamo paura di aprirci agli altri, per paura di 
soffrire? 
Forse nessuno ci insegna più come ci si rapporta in 
modo sano all’altro?
Forse perché costa fatica e fare fatica non è tanto co-
modo?
Ma sì, in fondo chi me lo fa fare di alzarmi, vestirmi, 
prendere la macchina (spendendo anche dei soldi 
per la benzina che consumo) e perdere del tempo 
per andare a parlare con un amico che in quel mo-
mento ha proprio bisogno di me. Meglio scrivergli 
su WhatsApp...veloce, gratuito. Meglio fermarsi alla 
superficie delle relazioni senza andare in profondità; 
ascoltare l’altro, cercare di comprenderlo, riflettere 
insieme a lui e consigliarlo, o magari perdonarlo guar-
dandolo negli occhi… che fatica!!! Mica ho tutto que-
sto tempo da perdere. E poi c’è Messenger per queste 
cose.  Il mio amico mi serve solo per poter giocare a 
calcetto quando mi manca una persona per arrivare a 
dieci; la mia amica mi serve solo per accompagnarmi a 
comprare il ventesimo vestito alla moda (che lei maga-
ri non si può permettere) e per gratificarmi dicendomi 
quanto sono “top” nel momento in cui lo provo. Nelle 
nostre relazioni, non c’è più posto per le persone, ma 
solo per ciò che sono in grado di darci.

In fondo è comprensibile… anche volendo, come fac-
cio ad essere veramente amico delle 7000 persone che 
mi seguono su Instagram? Non mi basterebbe una vita 
intera! Quindi meglio condividere un post e ognuno 
per conto suo mette “mi piace” …ahhh che gratifica-
zione!!! 530 “mi piace” sotto l’ultima foto da me condi-
visa mentre faccio l’aperitivo in un locale cool!!!
Il vecchio non è sempre necessariamente meglio! Però 
è bene sapere che c’era un tempo in cui le foto, una 
volta scattate, andavano portate a far sviluppare. C’era 
un rullino dentro una macchinetta (che faceva solo ed 
esclusivamente foto) e avevi 24 possibilità di scattarne 
una bella. Ora il tuo cellulare può contenerne migliaia, 
puoi vedere subito come è venuta una foto e condivi-
derla istantaneamente. Oggi, è evidente, abbiamo tut-
to e subito, prima bisognava aspettare del tempo, ma 
era proprio questa attesa che dava valore. Dico questo 
non perché sia necessario o voglia tornare indietro 
a ieri, ma per vivere meglio e più consapevolmente 
l’oggi! La digitalizzazione di oggi ci consente di avere 
tutto e subito; tutto, tranne l’essenziale. Insomma, cre-
do che sia dovere di un Rover o di una Scolta riflettere 
su tutto questo e poi decidere come voler condurre 
la propria canoa, tenendo sempre ben presente una 
verità: il web è bello, ma bisogna saperlo usare.

Buona Strada

rubriche
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Muoversi da Custodi. Di nuovo

CSei anni fa, o quasi, Papa Francesco era appena 
stato eletto, e nessuno delle Scolte e Rover di 
oggi era in Clan o Fuoco. All’epoca, raccontai 
per i Custodi qualcosa di cui è di nuovo ora di 
parlare: traffico, mobilità e culto dell’automo-

bile in generale. Papa Francesco c’entrava in quanto, 
nemmeno 24 ore dopo la sua elezione veniva già chia-
mato “il Papa della mobilità nuova”. E il motivo era che, 
almeno finché era “solo” vescovo e poteva quindi muo-
versi tranquillamente, usava regolarmente i mezzi pub-
blici. Da allora, in questo campo, sono successe diverse 
cose interessanti per tutti i Custodi (oltre alla “Laudato 
Sì”, ovviamente): da un lato, l’aumento e l’evoluzione 
dei servizi di car sharing, o simil-taxi come Uber; dall’al-
tro l’aumento di studi sul traffico che arrivano sempre 
alle stesse conclusioni. In mezzo, una posizione sempre 
più diffusa fra tutti i giovani in età da patente, o quasi. 
Ah, e poi l’arrivo di biciclette e monopattini elettrici.

Finalmente, un po’ di chiarezza
Lo si poteva già capire sei anni fa, ma oggi non c’è più 
dubbio che Uber e i suoi concorrenti hanno almeno 
un paio di grandissimi meriti. Uno è quello di avere 
costretto almeno a provare a rinnovarsi il sistema mon-
diale dei taxi, che in Italia e tanti altri paesi davvero 
non poteva continuare ad andare avanti come mezzo 
secolo fa. Vedremo quanto ci riesce. L’altra cosa di cui 
dobbiamo sinceramente ringraziare Uber, insieme ad 
AirBnB e altre aziende del genere è aver spiegato bene 
cosa non è “sharing economy”.

Sharing chi?
Anni di polemiche su quanto Uber paga o discrimina gli 
autisti, e addirittura scioperi di quelli che ufficialmente 
sarebbero i suoi “partner”, anziché liberi professionisti 
pagati a cottimo ma con accordi capestro, un risultato 
l’hanno ottenuto: ormai quasi più nessuno ha la faccia 
di chiamare Uber e simili “sharing economy”, cioè “eco-
nomia di... condivisione”. Condivisione è quando presti 
o affitti, quando e come vuoi, qualcosa che hai già, ma 
sul momento non ti serve. Non certo quando ti indebi-
ti per comprare un’auto con cui fare l’autista a tempo 
pieno, e poi scioperi perché non ci arrivi a fine mese.

Auto personali? Sicuri?
C’è un’altra cosa fondamentale su cui Uber e simili han-
no fatto chiarezza: con l’uso personale dell’automobile 
non si va da nessuna parte. Nemmeno se l’auto è elet-
trica, con autista oppure, un giorno, a guida autonoma. 
Chi guida e cosa muove il motore non fanno alcuna 
differenza. Perché in tante città è semplicemente finito 
lo spazio in cui far muovere e parcheggiare auto che 
spostano al massimo una o due persone. E anche se 
lo spazio non fosse finito, fare altre strade e parcheggi 
non servirebbe a niente. Di studi che dimostrano che 
dando più spazio alle auto il traffico alla fine aumenta 
ce ne sono sempre di più. E il bello è che, da questo 
punto di vista, non servono a niente nemmeno Uber e 
compagni, cioè nemmeno le auto condivise “a chiama-
ta” (“ride hailing” in Inglese): in alcune città il loro arrivo 
ha aumentato il traffico, anziché diminuirlo. Il motivo è 

Più monopattini per tutti? È questa la soluzione?

Marco Fioretti
marco@storiafse.net

custodidellaterra
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semplicissimo: più gli spostamenti in auto individuali 
convengono, più la gente li usa. Aumentando ingor-
ghi e inquinamento. Quando invece le auto private 
si fermano, alla fine le cose vanno meglio. Negli anni 
80 a Roma c’era già tantissima gente che si spostava 
sempre con auto propria perché “gli autobus sono len-
tissimi e imprevedibili”. Poi, un giorno, i benzinai de-
cisero di scioperare per almeno una settimana. E per 
tutta quella settimana gli autobus viaggiarono (quasi 
sempre) in perfetto orario e soprattutto veloci... perché 
non erano più rallentati da migliaia di auto incolonnate 
o parcheggiate in doppia fila. Anche di questo, ormai ci 
sono conferme da tutto il mondo.

E quindi?
Una parte della risposta vera al problema della mobilità 
è quella a cui è già arrivato anche qualche americano: 
“non datemi auto senza pilota: datemi più treni, metro-
politane e autobus!” 
Per fortuna dell’ambiente, sempre più giovani in tut-
to il mondo stanno arrivando alla stessa conclusione, 
grazie anche a crisi economica e smartphone: perché 
indebitarsi fino al collo per stressarsi guidando, anzi-
ché navigare tranquillamente su Internet mentre guida 
qualcun altro? È così anche per voi?
Ovviamente, i mezzi pubblici da soli non possono ri-
solvere tutte le situazioni, ed è qui che entra in gioco 
l’altra tendenza popolare del momento: biciclette e 
monopattini elettrici.

Viva le DUE ruote. Ma quali?
Biciclette e monopattini, soprattutto se elettrici, sono 
come tante altre cose “ecologiche” più o meno fighet-
te di questi tempi: hanno grandi vantaggi ma anche 
tante opportunità di usarli a sproposito, facendo anche 
più danni di prima. I vantaggi sono, ovviamente, che 
almeno in città permettono di muoversi a velocità pa-
ragonabili o superiori a quelle di auto e autobus, pas-
sando dappertutto e occupando pochissimo spazio. La 
propulsione elettrica permette di muoversi a velocità 

decenti senza crollare per un colpo di calore, cosa es-
senziale d’estate. Conosco tanta gente che non può  
andare a lavorare in bicicletta perché arriverebbe fradi-
cia di sudore in negozi o uffici con aria condizionata a 
manetta, ma nessuna possibilità di lavarsi e cambiarsi.
Personalmente i monopattini, elettrici o no, mi sem-
brano molto, ma molto più promettenti delle biciclette 
per gli spostamenti in città. Le biciclette sono “roba da 
ricchi”. Non quanto un SUV, certo. Ma una famiglia di 
quattro persone che può permettersi di vivere solo in 
un condominio senza balconi, cantine o garage... quat-
tro monopattini pieghevoli può infilarli anche sotto i 
letti. Quattro biciclette no. Solo i monopattini:
•	 entrano dentro qualsiasi casa, bagagliaio di auto o 

autobus strapieno
•	 entrano sotto il tavolo di un ristorante, o nel guar-

daroba di un teatro, che non hanno parcheggi per 
bici

•	 sono utilizzabili anche da persone anziane, che ma-
gari non riuscirebbero a pedalare

Svantaggi? L’uso inutile, ovviamente: fabbricare bici-
clette, monopattini e loro eventuali motori elettrici in-
quina e consuma (nel caso dei motori) materie prime 
relativamente scarse. Andare in monopattino elettrico 
quando si potrebbe e dovrebbe andare a piedi potreb-
be consumare, alla fine della fiera, quanto farlo in auto. 
Idem se lo si compra per usarlo una volta al mese Senza 
contare (chi dovrebbe saperlo meglio di noi?) che cam-
minare sempre è uno dei migliori modi esistenti per 
mantenersi in salute.

E voi?
Quante Scolte e Rover hanno deciso di non comprarsi 
l’automobile, anche quando potranno permettersela, e 
perché? Quanti si sono già convertiti al monopattino? 
Quanti usano bici elettriche, e cosa ne pensano? Fate-
celo sapere!!!

Buona Strada e Buona Custodia,
Marco marco@storiafse.net

figura 1: Tu non sei bloccato nel traffico. Tu SEI il traffico!

figura 2: meno male che con Uber mi risparmio il traffico…

figura 1 figura 2
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Quando andiamo in giro, outdoor come si dice, 
spesso ci sentiamo sicuri perché abbiamo in 
tasca lo STRUMENTO principe della nostra 
vita quotidiana, quello che quasi tutto può e 
fa. Lo SMARTPHONE.

Ci sentiamo sicuri perché, per esempio, grazie al ricevi-
tore GPS integrato, con tante app si riesce a conoscere 
con esattezza il punto in cui ci si trova e quindi…
Ma è sempre così? Possiamo fidarci ciecamente del 
nostro amato utensile? Possiamo pensare che carta, 
bussola e le nozioni di topografia che abbiamo ap-
preso durante le nostre attività siano da considerarsi 
assolutamente superate e quindi inutili?

“…ASIAGO/PADOVA - si erano trovati tra gli alberi 
schiantati da Vaia, con un metro di neve fresca, e alle 
17.30 circa avevano chiesto aiuto. Messo in contatto con 
il Soccorso alpino di Asiago, l’uomo è riuscito a descri-
vere l’itinerario seguito e a mandare le coordinate del 
punto dove si trovavano tramite WhatsApp, poi non 
è più stato possibile parlare con lui, perché ad entrambi i 
cellulari si era scaricata la batteria.
Quattro soccorritori con due motoslitte si sono diretti 
nel luogo indicato, che però si è dimostrato non es-
sere corretto e dove non erano presenti nemmeno segni 
della loro presenza…”

Da questa sintesi di un articolo pubblicato su un gior-
nale si direbbe che non sempre è sufficiente e saggio 
avvalersi ciecamente della tecnologia. Meglio quindi 
non abbandonare le conoscenze tradizionali, che pos-
sono tornare sempre utili.
Due punti di attenzione. La posizione non era così pre-
cisa e le batterie si sono scaricate.
Gli smartphone hanno prestazioni che dipendono da 
molti fattori; le stesse app non sono tutte uguali e le 
batterie sono integrate.

TOPOGRAFIA 
3.0

ovvero le nuove 
tecnologie hanno 

soppiantato quelle 
tradizionali?

Lorenzo Salce
lorsalce@tin.it
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I ricevitori GPS specifici per outdoor hanno un numero 
maggiore di funzioni, sono impermeabili e le batte-
rie sono sostituibili. Attenzione che quelle ricaricabili 
sono più sensibili al freddo di quelle tradizionali e si 
scaricano più velocemente. Qualche batteria di ricam-
bio nuova può servire per i dispositivi ed anche per la 
lampada frontale…

La parola agli specialisti

www.zainoinspalla.it

I pro e i contro
Ogni tecnologia ha dei pro e dei contro, che van-
no valutati in funzione delle esigenze personali

GPS su Smartphone

Pro	 Se uno possiede già lo smartphone, l’uso 
delle funzioni GPS non costa nulla.

	 Numerose mappe a disposizione.
	 Relativamente facile da utilizzare.

Contro	 Non è normalmente impermeabile (a 
meno che tu abbia uno smartphone che 
sia tale).

	 La batteria solitamente si scarica.
	 Ha una minore precisione rispetto al GPS 

da outdoor.

Conclusione: andate tranquillamente in monta-
gna con il vostro GPS, ma non affidatevi solo e 
completamente a questo apparecchio. Portare 
con voi la cartina della zona, una bussola e fate 
in modo di saperle utilizzare. 

Vi segnalo questo tutorial in più lezioni per ap-
profondire alcuni aspetti:
https://bit.ly/2MeZ09V

https://bit.ly/3eBjWUt

https://bit.ly/2zMNuje

Lorenzo
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CONVENZIONE TRENITALIA 
TRASPORTO REGIONALE

Caro Rover e Cara Scolta stai organizzando l’uscita 
mensile o il Campo Mobile/Route estiva e devi 
sempre star lì a preoccuparti dei costi di viaggio? 
Beh da qualche mese la nostra Associazione ti dà 
una mano: ha stipulato una convenzione con 

Trenitalia che riconoscerà ai gruppi Scout composti da 
almeno 10 persone, uno sconto del 20% sui biglietti di 
1° e 2° classe per i treni regionali, regionali veloci e me-
tropolitani. Per ogni gruppo di 10 persone si avrà diritto 
a viaggiare gratuitamente per due accompagnatori. I 
biglietti con la promozione “FSE Scout Group Regio” 
sono acquistabili alle Biglietterie Trenitalia e agenzie 
di viaggio convenzionate Trenitalia ma non sul sito di 
Trenitalia. Per saperne di più segui il link:
https://fse.it/convenzione-trenitalia-trasporto-regionale/

vitaassociativa
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Il Gruppo Reggio Calabria 3 ci racconta così una loro 
ammirabile iniziativa.

Tutto parte da un’idea in Direzione di Gruppo: 
“Perché non prenderci cura di un pezzo della nostra città?
Perché non provare a fare in modo che qualcosa nella 
nostra città ricordi sia a noi che ai nostri fratelli del quar-
tiere chi siamo e che ci siamo?” 

Abbiamo trovato un piccolo angolo vicino la nostra 
sede, che potremo controllare e curare con costanza; 
e girato la nostra iniziativa al comune…
Dopo qualche mese, il Consiglio Comunale ha delibe-
rato che il “nostro” pezzo di città si chiamasse: “Largo 
Scout d’Europa – FSE”.
Ed ora in attesa dell’inaugurazione auspichiamo che 
sul nostro “umile” esempio altri possano decidere di 
riservare luoghi dedicati specificatamente alla nostra 
Associazione, perché adesso sappiamo che “si può 
fare”! 

Il Gruppo Caulonia 1 ci fa sognare portandoci a mare 
con un bel regalo che profuma di legalità e di speran-
za; ecco la news che aspettavate:
Un sogno diventato realtà.

Il gruppo del Sant’Agata di Militello, circa 5 anni fa 
decide di intraprendere l’avventura dello scoutismo 
nautico e, a seguito di questa scelta, ci è stata affida 
da parte del tribunale di Reggio Calabria un’imbarca-
zione di circa 12 mt che potremo utilizzare come nave 
scuola per la formazione nautica soprattutto di Rover, 
Scolte e capi; inoltre ciò permetterà di creare un equi-
paggio per partecipare a delle regate, dove ognuno 
facendo squadra si metterà alla prova.

Alfio Zingales Alì

Aspetta … le Belle notizie non sono ancora finite! Leggi qui …
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Riflettendo sulla... pazienza

 Paul Sweeney

Come può una società – che si fonda su sughi 
pronti, ricette di torte veloci, cene surgelate, e 
fotocamere istantanee – insegnare la pazienza ai 
suoi giovani?

 PAPA GIOVANNI XXIII

Talvolta si crede di poter risolvere, in vario modo, 
i problemi e le questioni ordinarie dell’esistenza. 
Si fa ricorso a complicati e anche difficili mezzi, 
dimenticando che basta un poco di pazienza per 
disporre ogni cosa in ordine perfetto e ridonare 
calma e serenità.” 

 Tommaso Moro

Che io possa avere la forza di cambiare le cose 
che posso cambiare, che io possa avere la 
pazienza di accettare le cose che non posso 
cambiare, che io possa avere soprattutto 
l’intelligenza di saperle distinguere. 

 Khalil Gibran

Quando ho piantato il mio dolore nel campo della 
pazienza, mi ha dato il frutto della felicità. 

 San Francesco di Sales

Ciò di cui abbiamo bisogno è una tazza di 
comprensione, un barile di amore e un oceano di 
pazienza.

 Frédéric Mistral

Se non è oggi, sarà domani: ricordiamoci che la 
pazienza è il pilastro della saggezza.

 Elizabeth Taylor

È molto strano che gli anni ci insegnino la 
pazienza. Tanto il nostro tempo è più breve, 
maggiore è la nostra capacità di attesa. 

“Così è il regno di Dio:come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli,di notte o di giorno,il seme germoglia e cresce.Come, egli stesso non lo sa…”

(Mc 4,26-27)  

 Auguste Rodin

La pazienza è anche una forma di azione.

 Lucrezio

La goccia scava la pietra.

Giorgio Sclip
jepotex@yahoo.it

l'altracopertina


